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Concerto con programma particolarmente dedicato a compositori musicali e a quanto da loro 
concepito e realizzato grazie a specifiche figure femminili che ne indirizzarono, influenzarono e 

salvarono, conservandola,  la produzione artistica 



 
Interpreti 

 

al pianoforte M° Marzio Fullin  
Tatiana Chivarova (dalla Bulgaria) - Yan Chen (dalla Repubblica Popolare Cinese) 

Juhee Shin (dalla Corea del Sud)   -  Anna Teresa dell'Orto (dall'Italia) 
 
 

Programma 
 

 “Adagio” dalla Sonata per pianoforte n. 14 in Do diesis minore, più comunemente nota come “Sonata al chiar 
di Luna” di Ludwig van Beethoven  dall’Urtext originale con tempo in due 

Questa Sonata, scritta tra il 1800 ed il 1801, è legata alla donna che Beethoven amò profondamente in quegli anni e a cui dedicò 
la sua opera: Julie "Giulietta" Guicciardi. allieva sedicenne arrivata da Trieste a Vienna nel 1801. In quest'opera su un 
accompagnamento argentino quasi in filigrana, si leva un tema quieto, ma deciso; poi incalza con un delicato andamento che 
s'innalza e ridiscende, per concludere con la stessa atmosfera meditativa nella quale era iniziato, rievocando forse 
l'atteggiamento di amara dolcezza con cui il compositore sembrava accettare il suo destino e l’insoddisfazione amorosa.  

“ Ah chi mi dice mai quel barbaro” dall’opera Don Giovanni  di Wolfang Amadesu Mozart  (Anna dell'Orto) 
Il DNA del compositore a Mozart lo diede la madre, Anna Maria Walburga Pertl, piuttosto che il  padre. Anna Maria, alla tarda età 
(per quei tempi) di 27 anni sposò il maestro di violino Leopold Mozart, da cui ebbe cinque figli. Ne sopravvissero due, Nannerl e 
Wolfgang . Leopold era un virtuoso del violino, ma privo di quella scintilla che invece era posseduta dalla moglie. Wolfgang, in 
una lettera alla mamma, le manifestò il desiderio: “Di ascoltar presto le Sinfonie da Camera di Pertl” e Leopold, molto 
onestamente, le riconobbe doti di “genialità” nella composizione. Anche Nannerl aveva ereditato dalla madre il talento musicale. 
Tra i due fratelli i rapporti furono strettissimi e affettuosi. L’aria è di Elvira la donna che Don Giovanni ha sposato e lasciato,. 

“Signore! ascolta” da Turandot di Giacomo Puccini  (Juhee Shin) 
All'interno dell'opera si intreccia un noto fatto di cronaca occorso al compositore toscano: la storia di Doria Manfredi, cameriera 
di casa Puccini, che si tolse la vita a soli 23 anni perché accusata pubblicamente dalla moglie del compositore, di essere l'amante 
del grande Maestro. Doria diventa Liù, l'innamorata di Calaf che si sacrifica per lui; orgoglio, amore, gelosia e passione 
divengono quindi i veri centri di gravità. Si ritiene che Puccini si sia identificato con il dolore di questa ragazza, ha sofferto 
davvero per questa donna, che neppure aveva posseduto fisicamente, come riconosciuto dall’autopsia della giovane suicida. 

“Di tanti palpiti” da Tancredi  di Gioachino Rossini  (Yan Chen) 
Ecco un aneddoto storico da Teatri Arti e Letteratura, del  Gennaio 1849: “Il brano è conosciuto in Italia sotto il nome d’aria dei risi. 
Non tornerà inutile lo spiegare come ricevette questa strana denominazione. Tutti i pranzi in Lombardia, dal banchetto del ricco 
all’umil pasto dell’uomo del popolo, cominciano con un piatto di riso, condito in tal foggia che non ha l’eguale in tutte le altre 
cucine. Ora, la persona incaricata di prepararla s’informa sempre del momento preciso in cui debb’essere servita poiché 
perderebbe d’ogni squisitezza, se aspettasse. Allorché Rossini ritornò a casa sotto l’incubo di dover riscrivere un’aria nell’opera 
Tancredi per la esigente primadonna, la sua burbera cuoca gli rivolse imperiosa la richiesta: ‘Ho da mettere i risi?’. Il maestro, 
affamato, accennò che sì, e si diede alla ricerca spasmodica di un’idea. Potenza della fame: prima che il riso fosse cotto, e per 
non far arrabbiare la cuciniera severissima, l’aria era composta”.. 

“Casta Diva” da Norma di Vincenzo Bellini  (Tatiana Chivarova) 
Sin dai primi mesi del 1831 Bellini sapeva che avrebbe composto l’opera destinata ad aprire, il 26 dicembre, la stagione del 
Teatro alla Scala di Milano. e si mise al lavoro per individuare un soggetto adatto alla compagnia di canto scritturata che aveva i 
suoi punti di forza nella prima donna, Giuditta Pasta, e nell’altro soprano Giulia Grisi. Sulla scelta del soggetto, influì soprattutto 
la preminenza scenica e musicale della Pasta, cantante dalla stupefacente versatilità, che al canto di agilità univa una perfetta 
dizione, un fraseggio espressivo e un’arte scenica da grande attrice. La Pasta eccelleva nei grandi ruoli tragici perciò si cercò un 
soggetto che permettesse di sfruttare le doti vocali e la recitazione ieratica, ricca di pathos e di grandezza, della cantante. Poi si 
accentuò il ruolo di Adalgisa, da un lato per dare importanza maggiore alla parte della Grisi, dall’altro perché il personaggio 
potenziava i conflitti interpersonali. Nell’estate del 1830, Bellini era a Moltrasio, sul lago di Como. Di fronte, sull’altra sponda del 
lago, c’era la villa della Pasta, che Vincenzo frequentava assiduamente. La suggestione di quei luoghi sull’anima di Bellini fu 
profonda; lo si avverte nella preghiera alla luna, “Casta diva”, che Bellini scrisse e riscrisse almeno nove volte, mai contento del 
risultato, ma sempre deciso a insistere, con la Pasta, perché studiasse e  non si arrendesse a difficoltà tecnico-vocali che la 
stessa riteneva insuperabili e rendesse il senso della melodia da lui composta.  
 
 



 
 

“Notturno in Do diesis ” dalla Sonata per pianoforte n. 14 in Do diesis minore di Fryderyk Chopin dall’Urtext  
Ludwika Chopin era la sorella maggiore del musicista polacco e ha avuto un ruolo importante nella vita del compositore. 
Ludwika era con Fryderyk quando morì il 17 ottobre 1849 esausto dopo una vita di malattia: a 30 anni pesava meno di 45 chili su 
1,70 cm di altezza. La sorella si occupò quindi di una serie di formalità, in particolare l'asta delle proprietà del compositore che fu 
seppellito a Parigi con grandi onori. Poiché Chopin aveva espresso il desiderio che dopo la sua morte tutti i suoi manoscritti 
venissero bruciati, fu Ludwika, quasi con certezza, che fece sparire dall’appartamento ogni cosa riguardante le opere del fratello 
prima che venissero messi i sigilli e si eseguissero le volontà testamentarie, salvando per i posteri gli autografi musicali. Da 
Parigi, riportò in patria, a Varsavia il cuore di Chopin in un'urna che nascose sotto la gonna durante i controlli di frontiera… 

“Che tua madre dovrà”  dall’opera Madama Butterfly  di Giacomo Puccini  (Anna dell'Orto) 
La prima rappresentazione ebbe luogo al Teatro alla Scala di Milano, il 17 febbraio 1904. Puccini scelse il soggetto della sua sesta 
opera dopo aver assistito al Duke of York Theatre di Londra, nel giugno 1900, alla tragedia in un atto di David Belasco, a sua 
volta tratta dal racconto di un fatto di cronaca dell’americano John Luther Long apparso nel 1898. Per la realizzazione del 
dramma Puccini si documentò senza sosta e minuziosamente sui vari elementi orientali che aveva ritenuto necessario inserirvi, 
cercò di documentarsi sul “suono” della lingua e sulle caratteristiche della musica giapponese e a tale fine, nella primavera del 
1902 contattò la grande attrice giapponese Sada Yacco per sentirla parlare nella lingua originale. Per la stessa ragione aveva 
incontrato anche la moglie dell’ambasciatore giapponese in Italia, dalla quale aveva appreso importanti notizie sui costumi di 
quella nazione e dalla cui voce aveva sentito alcuni canti della sua terra natale. Sembra che la donna gli abbia dato anche 
consigli a proposito dei nomi dei personaggi. L’attrice fu addestrata come geisha e, con il nome d'arte Yakko, ne divenne una 
delle più celebri. Nel 1894 sposò un attore giapponese e recitò nella compagnia fondata dal marito in un'epoca in cui veniva 
considerato sconveniente che le donne recitassero sullo stesso palco con uomini. Il nuovo nome d'arte Sadayakko fu creato 
unendo il nome proprio Sada e il vecchio nome da geisha, Yakko: gli occidentali lo interpretarono come un nome e cognome. La 
sua fu la prima compagnia giapponese a essere vista nei teatri occidentali e la tournée incluse esibizioni negli Stati Uniti, a 
Londra e all'Esposizione Universale di Parigi dove Sadayakko fu notata dalla critica europea e ottenne un notevole successo 
personale. In Italia la compagnia debuttò nel 1902 al Teatro Valle di Roma. 

 “Tu che di gel sei cinta ” da Turandot di Giacomo Puccini  (Juhee Shin) 
Un ritrovamento archivistico conservava un tesoro di documenti rivelatisi di straordinaria rilevanza nel riscrivere un episodio 
importante della vita del musicista nonché nella rilettura del suo lavoro. Il carteggio rinvenuto getta nuova luce sulla vicenda del 
suicidio di Doria Manfredi, la servetta di casa Puccini, ingiustamente accusata dalla signora Puccini di essere l’amante del 
Maestro. A confermare questo nuovo aspetto della biografia del compositore sono state scoperte lettere e numerose fotografie 
per lo più con dedica personalizzata a Giulia Manfredi cugina di Doria, materiale testimone di un rapporto che andava al di là 
della semplice amicizia: era lei, Giulia, la donna di Puccini, ostessa di un locale affacciato sul lago di Massaciuccoli frequentato da 
cacciatori, e non la giovane collaboratrice domestica. 

“Che farò senz’Euridice” da Orfeo e Euridice  di  Christoph Willibald Gluck (Yan Chen) 
Si ha avuto modo di affermare che i rifacimenti, le revisioni e le contaminazioni subite dall'Orfeo ed Euridice del 1762 (una delle 
poche opere del Settecento a essere stata regolarmente eseguita negli oltre 260 anni che la separano da noi) sono tra i più 
complessi e numerosi di tutta la storia del teatro lirico. Per tale ragione è stato necessario descrivere e mettere in rilievo almeno 
le principali versioni che si sono storicamente affermate, anche se poi le esecuzioni effettivamente andate in scena nei teatri o 
riprodotte sui dischi, ben di rado si sono rigidamente attenute all'una od all'altra di tali versioni, ma hanno invece attinto 
parzialmente a più di una, dando luogo anche a dei veri e propri miscugli, Nel 1859, il compositore Hector Berlioz riadattò la 
versione parigina in francese, con la parte del protagonista ritrasposta per mezzosoprano/contralto interpretata dalla grande 
Pauline Viardot Garcia,. Egli modificò anche l'orchestrazione allo scopo di trarre vantaggio dagli sviluppi tecnici degli strumenti 
musicali, che si erano nel frattempo verificati. A metà Ottocenta, la parte di Orfeo veniva ormai eseguita da donne dato che i 
castrati erano definitivamente scomparsi dai palcoscenici da oltre trent'anni e le donne invertirono il senso del teatro en travesti.  

 “Ritorna vincitor!” da Aida  di Giuseppe Verdi  (Tatiana Chivarova) 
Nel 1871 Verdi aveva chiesto al direttore d’orchestra Mariani di dirigere al suo posto la première internazionale dell'Aida al Cairo, 
mentre la di lui compagna Teresa Stolz sarebbe rimasta a Milano per la successiva prima alla Scala: questa richiesta provocò una 
rottura della relazione della coppia e dell’amicizia tra compositore e direttore: La Stolz era stata accusata da molti di avere una 
relazione con Verdi, ma ad oggi tale tesi non può essere comprovata. Quel che è certo è che Verdi dedicò molto del suo tempo 
all'allestimento della prima milanese dell'Aida nel 1872 e molti primi ruoli li scrisse per questa ottima artista che viene associata 
alla figura e al lavoro di Verdi avendo cantato molte opere del maestro. Nel 1875 il giornale fiorentino Il Pungolo pubblicò i primi 
articoli scandalistici con dettagli intimi della vita privata della Stolz, accusandola di relazioni immorali con Verdi. Dopo la morte 
della moglie di Verdi, Giuseppina Strepponi nel 1897, la cantante fu molto vicina al maestro, fino alla di lui morte avvenuta nel 
gennaio 1901. Finanziò la cappella funebre di Verdi e Strepponi in Casa Verdi (casa di riposo per artisti, fondata dal compositore) 
a Milano.----------------------- 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


